Linee Guida per lo Sviluppo e il Welfare Locale

CGIL CISL UIL Modena

 

CGIL CISL UIL di Modena, intendono dare ulteriore sviluppo alle linee definite nel documento unitario del 18 maggio 2004, sui temi della qualità dello sviluppo, della qualità del lavoro e della coesione sociale.

Il documento ha dato vita a confronti con le Istituzioni locali ed Associazioni Imprenditoriali dai quali sono scaturiti accordi come:

· Patto territoriale per la qualità dello sviluppo, la competitività, la sostenibilità ambientale, la coesione sociale e la rete dei servizi alla persona nel capoluogo e nella Provincia di Modena

· Intesa tra Confindustria Modena e CGIL CISL UIL Modena sulle Politiche provinciali di Sviluppo

· Documento tra associazioni artigiane (LAPAM, CNA, FAI/ASSOTRASPORTI) Centrali Cooperative (AGCI, CONFCOOPERATIVE, LEGA COOP) e CGIL CISL UIL Modena su situazione autotrasporto e imprese irregolari

Gli accordi confermano sia la validità della concertazione che il ruolo dei soggetti che la esercitano nel  governo delle politiche locali.

 

Infatti il confronto con le rappresentanze sociali costituisce uno strumento ineludibile di partecipazione responsabile che valorizza i ruoli di ciascuno.

 

In particolare la concertazione sugli indirizzi e sulle scelte, a partire dalle politiche di bilancio, è lo strumento più per la valutazione dei bisogni, per  l’individuazione degli obiettivi, per la determinazione delle priorità e delle scelte condivise.

 

La concertazione, se non accompagnata da scelte puntuali e sedi di verifica, non è sufficiente a garantire la realizzazione degli obiettivi che si sono concordati. Questo è  dimostrato anche dalle recenti esperienze nelle quali abbiamo registrato atti unilaterali e scarsa volontà di coinvolgimento delle parti sociali.   

 

La Provincia di Modena , per le caratteristiche economiche e sociali che si sono affermate, necessita di una vera programmazione finalizzata:

· ad orientare e selezionare l’uso di tutte le risorse, salvaguardare il territorio e la sua vivibilità, guidare la crescita verso la qualità e la sostenibilità, favorire un piano straordinario per le esigenze abitative.

· riadeguare il welfare locale ai nuovi bisogni derivanti dalle trasformazioni economico-sociali, dai nuovi bisogni della popolazione anziana e dei migranti, dalle nuove povertà e forme di disagio sociale, dalla ripresa della natalità, estendendo ulteriormente i servizi all’infanzia.

 

I processi di grande trasformazione sociale ed economica del nostro territorio rendono necessario investire nel potenziamento del sistema di welfare locale, che deve essere correttamente considerato il motore del processo di sviluppo, fondato sulla qualità e la coesione sociale.

Per consolidare, arricchire ed innovare il sistema di welfare è necessario 

assumere il problema della sua sostenibilità, non escludendo la sussidiarietà  che è comunque da definire, nell’ambito di un confronto preventivo. E’ necessario inoltre prevedere un sistema di accesso universale più orientato ai bisogni delle famiglie e delle persone. 

 

Riteniamo indispensabile costruire un nuovo patto fiscale che, anche a livello locale, assuma i principi di equità e progressività della tassazione, per una migliore difesa dei redditi da lavoro e da pensione.

 

Questi obiettivi non si possono realizzare con efficacia se non si attivano sedi e strumenti di coordinamento, anche attraverso l’avvio reale della CARE(cabina di regia) e di altre occasioni di confronto sulla programmazione negoziata, come prevede lo stesso patto territoriale.

 

La proposta di CGIL CISL UIL è quella di costruire un Protocollo di relazioni, con i Comuni e/o le Unioni dei Comuni, che preveda un tavolo specifico di confronto preventivo sui bilanci,  che fissi i tempi e le necessarie verifiche sugli impegni; che preveda la registrazione dell’esito del confronto stesso.

 

Proponiamo inoltre un confronto  con Provincia, Comune di Modena, Comuni capodistretto per condividere principi e linee guida della nuova politica dei redditi locali; principi che dovranno orientare il successivo confronto con i Comuni e le loro forme associative.

 

 

Economia, ricerca, sviluppo e competitività 
 
Sul piano economico e sociale si evidenziano i seguenti fenomeni:

 

· conferma di una crescita quantitativa, pur in presenza di settori in difficoltà, in un territorio ormai saturo e fortemente urbanizzato, mentre crescono le tensioni sociali, l’esigenza di integrazione, la dequalificazione e la precarizzazione dei rapporti di lavoro.

 

 

· I limiti di un modello di sviluppo incentrato prevalentemente sul ruolo delle piccole  imprese, in settori importanti del manifatturiero, mentre faticano ad affermarsi politiche di aggregazione e ricapitalizzazione indispensabili per sviluppare la capacità innovativa, fare ricerca, conquistare nuovi mercati, accrescere la competitività.

 

· Una cultura imprenditoriale, che dimostra scarsa volontà a competere in una logica di sistema e a governare i processi di internazionalizzazione dei prodotti e dei mercati. Tale limite si evidenzia anche nei passaggi di proprietà che vedono accrescere la presenza di multinazionali o di fondi pensioni stranieri, per loro natura poco legati al territorio e fortemente interessati a ricavare dal capitale investito il massimo dei benefici nel breve periodo, come si è visto anche nelle recenti esperienze di ITALTRACTOR, SCA ,DEL MONTE.

 

· La scarsa propensione della nostra imprenditoria a reinvestire in nuove attività produttive le risorse realizzate in virtù di utili, o provenienti dalla cessione delle imprese e dalla vendita dei propri pacchetti azionari. 

 

 

Queste caratteristiche si innestano in un contesto internazionale di globalizzazione ed interdipendenza che sempre più richiedono lo sviluppo delle tecnologie, delle informazioni, delle comunicazioni.

 

Diventa quindi indispensabile un crescente rapporto con i centri di ricerca. A tal fine occorre rapidamente dare corso al progetto di aggregazione e razionalizzazione delle realtà esistenti, superando i ritardi e le polemiche legati più alla ripartizione di cariche che all’esigenza di dare vita ad efficienti centri per l’innovazione e la ricerca .

Tali centri di ricerca e innovazione devono contaminarsi in modo forte con il territorio e dialogare con tutte le parti sociali.

 

Oltre a ciò occorre un confronto sia con le aziende Multiutility che con ATO di Modena, per discutere e concertare la quantità, la qualità,  i costi dei servizi erogati,gli investimenti per una loro diffusione territoriale, i progetti di  sviluppo e di sostenibilità ambientale.

 

Il confronto con le aziende Multiutility deve svilupparsi particolarmente per la definizione di piani industriali che abbiano l’obiettivo di implementare la gestione integrata dei cicli, di valorizzazre le politiche di ricerca delle tecnologie sul risparmio energetico.

 

Alla luce di tali considerazioni i piani regolatori devono tenere conto che è terminata l’epoca dello sviluppo illimitato, e che la selezione e l’innesto di interventi di qualità sono i soli che possono difendere il territorio, rendendo più compatibile lo sviluppo con la salvaguardia delle risorse naturali e della sostenibilità ambientale e sociale. 

 

Il nostro sistema produttivo non ha bisogno solo di qualche limitata regolazione, ma di ripensare profondamente alcune delle caratteristiche della nostra economia che si attarda, per molti settori ed imprese, prevalentemente su una competizione da costi.

 

La piccola dimensione delle imprese, l’aumento della precarizzazione, il ricorso sempre più esteso a forme irregolari di lavoro con lavoratori non tutelati e sottopagati, sono tutti elementi che indeboliscono il sistema produttivo.

 

Il fenomeno deve essere monitorato attraverso una specifica indagine sul territorio al fine di individuare soluzioni condivise come indicato nel patto territoriale.

 

La proliferazione di numerose imprese, pseudo-cooperative e private, che propongono somministrazione di lavoro senza esserne autorizzate, mascherandola con contratti di appalto, da un lato indebolisce il mercato del lavoro dall’altro espone questi lavoratori a rischi maggiori per cui occorre ripensare ad una strategia di prevenzione per la salute e sicurezza nei luoghi di lavoro essendo evidente che questi sono i lavoratori più esposti

 

Occorre che anche il pubblico eserciti un ruolo di controllo ed indirizzo, per contrastare questi fenomeni, con l’assunzione del DURC (documento unico regolarità contributiva) per tutte le attività. In particolare dove è licenziatario di autorizzazioni per l’avviamento di attività deve prevedere sanzioni in caso di mancato rispetto dei requisiti previsti dall’attività specifica e per le  irregolarità dei rapporti di lavoro. 

A tal fine è necessario definire  un nuovo protocollo di intesa su appalti forniture e servizi.

 

Siamo fermamente convinti che la stabilità del lavoro, la sua qualità, le retribuzioni adeguate siano collante forte per rendere sempre più competitiva e dinamica la nostra realtà. Questo favorirebbe la giusta selezione tra imprese, aiuterebbe a vincere le sfide internazionali e a “fare sistema”.

Occorre favorire la crescita della dimensione di impresa con politiche che agevolino i processi di aggregazione, per sviluppare ricerca ed innovazione e competere nel mercato globale.

 

 

Il lavoro, la sua qualità, la stabilità sono in  questo contesto elementi che aiutano il rafforzamento di un sistema; a tal fine la formazione deve diventare leva cardine per il rilancio di un’efficace politica di sviluppo, per aumentare i diritti di cittadinanza e la coesione sociale, per sostenere la competitività delle imprese e la professionalità dei lavoratori.

 

La Provincia, in base anche al ruolo che assume nel patto sottoscritto, deve diventare sede di coordinamento attraverso la costituzione di un osservatorio che favorisca sia l’orientamento, sia la razionalizzazione dei diversi interventi formativi.

  
WELFARE E POLITICA DEI REDDITI
 

 La nostra società è attraversata da profondi mutamenti che devono essere colti, indagati e valutati, con l’obiettivo di impostare politiche adeguate.

 

I processi di trasformazione sociale – l’andamento demografico ed in modo particolare l’invecchiamento della popolazione, una struttura famigliare frammentata, una forte presenza di immigrati, l’aumento del rischio di povertà per molti legato anche a fenomeni di precarizzazione del lavoro - producono effetti sul sistema di welfare, provato dalle nuove domande che emergono dai nuovi bisogni, dalle richieste di accoglienza e dall’esigenza di dare più servizi alle famiglie e alle persone, dalla necessità di avere maggiori infrastrutture.

 

Per questo bisogna intraprendere la strada della riforma del sistema di welfare, assumendo la prospettiva dell’universalità della risposta ai diversi bisogni, prevedendo una compartecipazione graduata in base al reddito famigliare (ISEE); l’obiettivo è di consolidare ed insieme innovare ed espandere i servizi, così da renderli capaci di rispondere in tempi adeguati ai vecchi e nuovi bisogni.

 

Il tutto in un sistema governato dai Comuni, i quali, mantenendo una competenza gestionale significativa nell’erogazione dei servizi,  programmano la rete e la sua espansione con il coinvolgimento del privato e del privato-sociale, ne verificano i risultati, valorizzando in questo modo tutti i soggetti presenti sul territorio.

   

E’ fondamentale condividere, nel confronto sui bilanci,  che il sistema di protezione sociale è uno degli elementi più qualificanti dello sviluppo locale e rappresenta un investimento importante per tutta la comunità.

E’ importante quindi continuare ad investire sul welfare e, attraverso la concertazione, realizzare due importanti obiettivi: la difesa complessiva dei redditi da lavoro e da pensione e l’affermazione di nuovi diritti di cittadinanza.

 

Per questo è necessario migliorare e consolidare la concertazione locale, attraverso la strutturazione e la continuità del confronto durante tutto l’arco dell’anno – dai preventivi, agli approfondimenti con i diversi Assessori, ai consuntivi – in modo da  costruire le scelte di bilancio in termini condivisi, per ciò che riguarda la spesa, gli investimenti e le entrate.

  

Il confronto sui bilanci, dovrà essere impostato sulla revisione della loro struttura e con un’ottica di mandato, considerando quindi anche le scelte della finanziaria per il 2007, che avranno effetti nei prossimi anni di legislatura.

 

In particolare va visto con grande attenzione il rapporto tra le scelte sulla fiscalità nazionale e quelle sulla fiscalità locale, regionale e comunale, che rappresentano un punto critico della manovra, perché bisogna evitare il rischio di vanificare a livello locale gli effetti redistributivi della manovra nazionale, tenendo conto che già la regione ha deciso l’aumento dell’addizionale con finalità di aumento della spesa sociale.
 

Per CGIL CISL UIL gli obiettivi prioritari del confronto sono:

-         invarianza della pressione fiscale locale, per praticare una reale difesa dei redditi da lavoro e da pensione;

-         uso selettivo e maggiormente finalizzato della fiscalità locale verso altri redditi (patrimoni, rendite finanziarie,redditività delle imprese);

-        un’impostazione più chiaramente progressiva ed equa del sistema complessivo dei tributi locali.

 

Per questo è indispensabile impostare il confronto con i Comuni in un’ottica di mandato –2007/2009- per valutare appieno tutti i provvedimenti previsti nella finanziaria, anche quelli che esplicheranno i loro effetti nel 2008 e 2009.

 

Quindi nessun automatismo sull’aumento delle entrate (addizionale IRPEF, tassa di scopo su ICI, gestione del catasto) ma analisi su possibili maggiori entrate senza aumentare il prelievo sui cittadini 

· fondo per i piccoli comuni,

· dinamicità di compartecipazione all’IRPEF dal 2008,

· aumento da addizionali attualmente applicate per il passaggio da deduzioni a detrazioni, 

· maggiori entrate da Regione su fondo per la non autosufficienza delle quali beneficeranno i comuni nei distretti  

· studio estimi catastali attuali per prepararsi alla gestione del catasto,

· lotta all’evasione dei tributi locali

· le risorse delle fondazioni da destinare all’interno delle linee di programmazione determinata dai comuni

 

Per cui va impostato un importante lavoro di revisione della spesa attuale che parta:

- dall’analisi delle macchine comunali e dalla possibilità di riorganizzarle, per rispondere in modo più efficace ai cittadini e renderle più efficienti, valorizzando le competenze professionali dei dipendenti;

- dalla struttura dei diversi enti e società collegate, con l’obiettivo di razionalizzare per abbassare i costi istituzionali e della politica;

- dalla necessità di costruire forme associative dei comuni nei distretti, privilegiando le Unioni, e forme associative di gestione dei servizi sociali nella dimensione distrettuale, accelerando il percorso di costruzione delle ASP, per rispondere meglio ai bisogni dei cittadini razionalizzando le spese.

 

L’obiettivo è quello di proporre la ristrutturazione del bilancio dei Comuni:

-  per condividere priorità di intervento (sociale/investimenti);

- per spendere in modo più efficace le risorse date, recuperando anche l’evasione locale;

-  per impostare scelte più chiaramente redistributive verso i redditi da lavoro e da pensione;

- per impostare la fiscalità locale ed il prelievo in modo più chiaramente progressivo ed equo.

 

Per raggiungere questi obiettivi è importante:

-   stabilizzare e valorizzare il lavoro (pubblico e privato) dentro gli enti, sia attraverso piani graduali di assunzione a tempo indeterminato che attraverso regole più avanzate di rapporto pubblico/privato; 

-  privilegiare la qualità del servizio con il miglioramento del sistema di    convenzioni e sviluppare l’accreditamento per superare il sistema degli appalti;

          

-   coinvolgere i cittadini attraverso forme strutturate e sostanziali di partecipazione ( bilancio sociale e di genere) che possono essere utili anche per governare complessi fenomeni sociali (la povertà, i tempi di vita e di lavoro, i fenomeni di violenza);

         

-   assumere come priorità politiche per la sicurezza urbana ed il territorio che affrontino organicamente la materia.

 

 

 Politica dei redditi:

 

Il nostro obiettivo è l’ invarianza della pressione fiscale e tariffaria locale (tributi, rette, tariffe) sui redditi da lavoro e da pensione, insieme alla costruzione di iniziative più incisive per il monitoraggio ed il calmieramento dei prezzi.

 

La nostra proposta, che prevede un governo unitario comunale, distrettuale o provinciale delle dinamiche complessive, è così articolata:

 

 

- attivazione di un osservatorio provinciale sui prezzi, con iniziative specifiche per un paniere locale di prodotti di prima necessità a prezzo concordato (authority con poteri di indirizzo e di sanzione);

- ISEE come unico e generale strumento di misurazione della compartecipazione alla spesa e/o di agevolazione tariffaria, che tenga conto di una soglia di esenzione, (livello minimo di benessere/no tax area) individuata localmente e/o nell’ambito delle linee guida Regionali e di un sistema di controlli più efficiente;

- politiche tariffarie  (gas, luce, acqua, rifiuti) che prevedano l’introduzione della tariffa sociale (da solidarietà interna alla tariffa e da utilizzo degli utili delle SPA) in tutti i comuni, oltre a specifiche agevolazioni per famiglie numerose graduate con l’ISEE. Per gas e luce verificare la previsione della finanziaria che stanzia specifiche risorse allo scopo. Per acqua e rifiuti tavolo con ATO e Comuni che rimangono titolari delle politiche tariffarie;

· rette dei servizi a domanda individuale che tengano conto dei redditi reali delle famiglie oltre che dei bisogni in forte espansione; fondamentale rendere trasparente il costo dei servizi e la disponibilità a rivedere la struttura della rete per allargarla includendo nuove emergenze (minori, non autosufficienza, domiciliarietà, badanti, ecc…);

· politiche abitative, all’interno della piattaforma specifica: 

necessità di scelte di omogeneizzazione a livello distrettuale ( aliquote 1° casa da salvaguardare, detrazioni aggiuntive con ISEE, aliquota agevolata per case in affitto a canone concordato, aliquota max per case sfitte); di aumento del fondo sociale per l’affitto e di estensione delle agenzie per l’affitto gestite in ambito distrettuale.

- Tarsu/tariffa: proseguire nella trasformazione, prevedendo la tariffa sociale e incentivi concreti per la raccolta differenziata

 

 Dinamiche evolutive della rete dei servizi

 

Per ripensare il sistema di welfare secondo i principi esposti è necessario aprire una riflessione comune, che non si esaurisce nella discussione sul bilancio annuale, che riguarda il futuro dei servizi.

Bisogna prendere atto dei nuovi bisogni che emergono e che in qualche caso sono ormai consolidati, al di là delle volontà dei decisori istituzionali.

Si tratta di costruire dinamiche evolutive dei servizi, che tengano conto delle caratteristiche delle famiglie, in particolare di quelle con rapporti di lavoro atipico, e della necessità di semplificare l’accesso alla rete in tempi adeguati al bisogno, attraverso un’effettiva presa in carico.

Prioritario rafforzare,  diffondere e rendere operativi in tutta la provincia gli strumenti di verifica della qualità dei servizi che devono essere applicati a tutti i soggetti gestori.

Obiettivi principali della riflessione:

-         ampliamento dei servizi educativi, differenziazione dell’offerta, supporto alle famiglie, accesso per genitori con lavoro atipico.

-         Investire decisamente sulla domiciliarità, per le persone anziane o non-autosufficienti, ripensando il ruolo della domiciliarità pubblica in funzione di supporto/tutoraggio alle famiglie e prevedendo un graduale inserimento nella rete delle assistenti domiciliari, opportunamente qualificate e regolarizzate.

Immigrazione

Occorre assumere la questione immigrazione come strutturale.

 

E’ estremamente importante che gli immigrati e i loro famigliari, che col lavoro contribuiscono alla nostra economia, siano aiutati ad integrarsi nella nostra società ed a questo proposito è importante che le amministrazioni assumano il tema delle diverse e molteplici etnicità presenti nel territorio per favorirne ed accrescerne le relazioni.
 
L’ integrazione passa tramite azioni, decisioni ed iniziative che portano alla reciproca conoscenza, al riconoscimento del diritto di cittadinanza e all’equo accesso ai servizi esistenti per tutti i cittadini italiani e stranieri (scuola – consulte distrettuali – voto amministrativo – semplificazioni burocratiche – casa, ecc…..).
 

Modena, 22 dicembre 2006 
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